
Sentenza: 19 marzo 2024, n. 76 
 
Materia: Sanità  
 
Parametri invocati: art. 117, terzo comma, della Costituzione. 
 
Giudizio: legittimità costituzionale in via principale  
 
Ricorrente: Presidente Consiglio dei Ministri 
 
Oggetto: art. 23 della legge reg. Emilia-Romagna n. 7 del 2023 (Abrogazioni e modifiche di leggi e 
disposizioni regionali in collegamento con la sessione europea 2023. Altri interventi di adeguamento 
normativo)  
 
Esito: illegittimità costituzionale dell’art. 23 della legge della Regione Emilia-Romagna 12 luglio 
2023, n. 7 limitatamente alle parole «La Commissione di cui all’art. 15, comma 7-bis, lett. a) del 
decreto legislativo n. 502 del 1992 è composta, oltre che dal direttore sanitario, anche dal direttore 
scientifico». 
 
Estensore nota: Beatrice Pieraccioli 
 
Sintesi: 

Il legislatore regionale è intervenuto sulla disciplina regionale degli Istituti di ricovero e cura 
a carattere scientifico con sede nel territorio regionale con riguardo ai criteri e alle procedure per il 
conferimento dei relativi incarichi di direzione di struttura complessa nonché alla composizione 
dell’organo collegiale cui è affidata la selezione degli idonei disponendo, a tale ultimo proposito, che 
«la Commissione di cui all’art. 15, comma 7-bis, lett. a) del decreto legislativo n. 502 del 1992 è 
composta, oltre che dal direttore sanitario, anche dal direttore scientifico». 

Su questo periodo si appunta la doglianza statale. 
In particolare, secondo la disposizione impugnata, l’organo collegiale per gli IRCSS emiliani 

è formato − per effetto del richiamo alla normativa statale vigente relativa alla formazione della 
medesima commissione per gli enti del Servizio sanitario nazionale (art. 15, comma 7-bis, lettera a), 
del d.lgs. n. 502 del 1992) − dal direttore sanitario e da tre direttori di struttura complessa nella 
medesima disciplina dell’incarico da conferire, individuati per sorteggio dall’apposito elenco 
nazionale dei direttori di UOC appartenenti ai ruoli regionali del SSN, nonché − per effetto 
dell’apposita norma additiva − dal direttore scientifico. 

È denunciato il contrasto con l’art. 117, terzo comma, Cost. in relazione al principio 
fondamentale delle materie «tutela della salute» e «professioni» posto dall’art. 11, comma 2, del d.lgs. 
n. 288 del 2003, che stabilisce che «[l]a commissione di cui al comma 2 dell’articolo 15-ter del 
decreto legislativo n. 502 del 1992 è composta, oltre che dal direttore scientifico, che la presiede, da 
due dirigenti dei ruoli del personale del Servizio sanitario nazionale, preposti a una struttura 
complessa della disciplina oggetto dell’incarico, di cui uno scelto dal Comitato tecnico scientifico e 
uno individuato dal direttore generale». 

La Corte ha già avuto modo di ricondurre a tale materia la disciplina degli incarichi della 
dirigenza sanitaria, rilevando in particolare «la stretta inerenza che tutte le norme de quibus 
presentano con l’organizzazione del servizio sanitario regionale e, in definitiva, con le condizioni per 
la fruizione delle prestazioni rese all’utenza, essendo queste ultime condizionate, sotto molteplici 
aspetti, dalla capacità, dalla professionalità e dall’impegno di tutti i sanitari addetti ai servizi, e 
segnatamente di coloro che rivestono una posizione apicale» (sentenze n. 155 del 2022, n. 179 del 
2021, n. 371 del 2008 e, con specifico riguardo agli incarichi di direzione di strutture complesse, 
sentenze n. 139 del 2022 e n. 181 del 2006). 



Tale ascrizione ha riguardato anche, sul versante soggettivo, la dirigenza degli IRCCS 
(sentenze n. 53 del 2023 e n. 422 del 2006) e, sul versante oggettivo, la composizione delle 
commissioni di selezione (sentenze n. 189 del 2022 con riguardo agli incarichi di direttore 
amministrativo e sanitario e n. 139 del 2022 con riguardo agli incarichi delle UOC delle aziende 
sanitarie). 

In particolare, la sentenza n. 139 del 2022 ha affermato che costituiscono princìpi 
fondamentali della materia «tutela della salute» i precetti fissati dall’art. 15, comma 7-bis, del d.lgs. 
n. 502 del 1992, e tra questi quello relativo alla composizione della commissione di selezione delle 
aziende sanitarie, in relazione al numero dei componenti e alla modalità di nomina, in quanto 
finalizzato ad assicurare l’imparzialità dell’organo di valutazione tecnica e le capacità dei soggetti cui 
conferire l’incarico gestionale. 

Ebbene, la resistente sostiene avere legittimamente esercitato la propria potestà legislativa nel 
contemporaneo rispetto di tale principio fondamentale nonché di quello che impone la presenza del 
direttore scientifico nell’organo di valutazione, secondo quanto stabilito dall’art. 11 del d.lgs. n. 288 
del 2003. 

Coglie, per contro, nel segno la prospettazione del ricorrente secondo cui, nel caso in esame, 
l’unico principio fondamentale applicabile, secondo il criterio di specialità, è quello posto dall’art. 
11, comma 2, del d.lgs. n. 288 del 2003, in forza del quale «la commissione è composta dal direttore 
scientifico, che la presiede [e] da due dirigenti dei ruoli del personale del Servizio sanitario nazionale, 
preposti a una struttura complessa della disciplina oggetto dell’incarico, di cui uno scelto dal Comitato 
tecnico scientifico e uno individuato dal direttore generale». 

Con la citata disposizione il legislatore statale ha da tempo configurato in termini autonomi la 
commissione degli «Istituti non trasformati» a garanzia della competenza dei candidati selezionati 
tanto nella cura quanto nella ricerca, la cui connessione contraddistingue tali enti ospedalieri. 

D’altronde, alla configurazione ad hoc della commissione esaminatrice il legislatore statale 
non ha ritenuto di apportare variazioni né quando ha riformato la commissione di selezione delle 
aziende sanitarie (d.l. n. 158 del 2012, come convertito, e legge n. 118 del 2022, di riforma dell’art. 
15 del d.lgs. n. 502 del 1992), né quando ha proceduto al recente riordino degli IRCCS (d.lgs. n. 200 
del 2022). 

La mancata modifica nell’ambito di quest’ultima riforma è particolarmente significativa, non 
solo in quanto il decreto di riordino è intervenuto sul medesimo art. 11 del d.lgs. n. 288 del 2003, ma 
anche perché la novella, per più versi, ha valorizzato il coordinamento tra l’attività assistenziale e 
quella di ricerca, cui risponde anche il previsto equilibrio nella composizione della commissione. 

Diversamente da quanto sostenuto dalla resistente, il parametro interposto è principio 
fondamentale nella individuazione della commissione nel suo complesso e non di uno solo dei suoi 
componenti, proprio in quanto esso disciplina un organo collegiale unitariamente inteso. Non può 
quindi condividersi il percorso argomentativo tendente alla frammentazione del parametro, 
innestando nella composizione della commissione ivi prevista componenti indicati in altre 
disposizioni. 

In ciò, la disposizione statale, sebbene abbia contenuto specifico e dettagliato, nondimeno 
vincola la potestà legislativa delle regioni: le regole ivi contenute, nella finalità di garantire la 
competenza dei direttori delle UOC tanto scientifica, quanto sanitaria, si pongono in rapporto di 
coessenzialità e necessaria integrazione con le norme-principio che connotano la complessiva 
disciplina degli IRCCS (nello stesso senso e tra le tante, la già citata sentenza n. 189 del 2022 per la 
specifica composizione della commissione deputata alla formazione degli elenchi di idonei per il 
conferimento degli incarichi di direttore amministrativo e sanitario degli enti del SSN). 

È evidente, allora, la distonia dell’organo tecnico previsto dal legislatore regionale (una 
commissione a cinque, con tre tecnici sorteggiati, tra cui è nominato il presidente) da quello previsto 
dal legislatore statale (una commissione a tre, presieduta dal direttore scientifico con due tecnici 
nominati, di cui uno, in particolare, dal comitato tecnico-scientifico). 



La disposizione impugnata, con tale scostamento dalla disciplina statale, per un verso, altera 
il “peso” della partecipazione del direttore scientifico nel collegio, sia in termini numerici, sia in 
termini di posizione, e, per altro verso, sminuisce la competenza dei commissari nelle valutazioni 
dell’attività di ricerca (garantite anche con la nomina di un membro da parte del comitato tecnico-
scientifico), rimarcando quella di tipo clinico (propria dei tre direttori di UOC sorteggiati e del 
direttore sanitario). 

Alla luce delle esposte considerazioni, deve essere dichiarata l’illegittimità costituzionale 
dell’art. 23 della legge reg. Emilia-Romagna n. 7 del 2023 che sostituisce l’art. 10, comma 7, della 
legge reg. Emilia-Romagna n. 29 del 2004, limitatamente alle parole «[l]a Commissione di cui all’art. 
15, comma 7-bis, lett[era] a) del decreto legislativo n. 502 del 1992 è composta, oltre che dal direttore 
sanitario, anche dal direttore scientifico». 


